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Domenica 8 febbraio 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco            Mc 1,29-39
Guarì molti che erano affetti da varie malattie.
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva.
Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.
Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». 
E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (don Marco Pratesi)

Il Vangelo oggi ci presenta Gesù che opera miracoli e guarigioni. 
Oggi, per qualcuno i miracoli di Gesù sono un ostacolo alla fede, nel senso che sembrano favole. Ma nei Vangeli questo aspetto è troppo importante per essere liquidato come mitologia. 
I miracoli sono ineliminabili dall'attività di Gesù perché sono segni chiari e parlanti di un Dio che non sta solo a guardare alla finestra, impotente o indifferente, ma che entra nella storia, interviene, si fa vicino ("prossimo") e salva. 
I miracoli sono inseparabili dalla Parola del Signore. Gesù non è solo un rabbi, un maestro, né solo un guaritore: egli insegna e guarisce. Insegnamento e attività salutare sono inseparabili, l'uno ha bisogno dell'altro. 
I miracoli danno peso, spessore e autorità alla parola di Gesù, e lo accreditano come inviato dal Padre, addirittura lasciando intravedere la sua gloria di Figlio unigenito del Padre, e lo stesso mistero di amore della Trinità.
I miracoli rappresentano, e nel modo più vivo ed espressivo, ciò che il Vangelo di Cristo è e produce: liberazione, vita, gioia, fraternità; in una parola: il Regno di Dio. Essi sono immagine dei beni messianici di cui Gesù è portatore, e che, nel tempo della Chiesa, saranno dati nei sacramenti. Pensiamo al legame che esiste tra il miracolo del cieco nato e il battesimo, o tra la moltiplicazione dei pani e l'eucarestia. Il miracolo ci dice il progetto di Dio sull'uomo: la vita piena, un progetto che si realizza già nel presente, ma troverà la sua perfezione solo alla fine del tempo. Anche di questo ci parlano i miracoli, del momento in cui ogni male sarà definitivamente cancellato, ogni lacrina asciugata.
A loro volta i miracoli hanno bisogno della Parola del Signore, perché ricevono il loro senso da essa, e solo in quel quadro si possono correttamente interpretare. Altrimenti diventano fine a se stessi, e non conducono alla salvezza. A volte Gesù ha proprio costatato con amarezza questo: la gente si è fermata al miracolo, ma non ha capito il segno che esso rappresentava. "Se tu indichi la luna allo stolto, egli guarderà il dito". Soltanto la Parola di Dio, ascoltata e accolta, può aprirci il senso vero del miracolo, perché esso diventi salvezza piena.
Dunque, che cosa significa per noi, in pratica, tutto questo?
Significa  credere  che  Dio  è vicino e 
interviene nella nostra vita come vuole; avere una fiducia semplice, se vogliamo infantile, che la nostra storia è pienamente nelle sue mani e non semplicemente regolata da leggi anonime e senza volto. 
Significa accogliere i segni della cura da parte di Dio e i suoi doni (sapendo vedere anche i miracoli ordinari, come il sole che sorge, il seme che germoglia, la vita che sboccia nel grembo) con intelligenza spirituale, passando dal dono al donatore, dalla guarigione al medico, dal segno a ciò che esso indica. 
Attraverso questi segni noi, ignoranti delle cose di Dio e tardi a credere ciò che non tocchiamo e a sperare quello che non vediamo, facciamo gradatamente esperienza della sua potenza e del suo amore, e non dubitiamo che la sua parola sia una parola di salvezza, e il suo insegnamento una via verso la vita; scoprendo in tal modo il vero miracolo: "Al mondo esiste un solo essere assolutamente bello, Cristo; e l'apparizione di questo essere immensamente, infinitamente bello, è di certo un infinito miracolo". (Dostoevskij)
PER LA PREGHIERA
                        (fonte non specificata)
Gesù ci ha chiamati per vivere nell'amore... 
riconosco che il mio è assai debole. 
Guariscimi dalle piaghe provocate dalla mancanza di amore, guariscimi dai peccati che mi impediscono di amarti al di sopra di ogni cosa, o mio Dio, guarisci il mio cuore dal male che io ho ereditato venendo al mondo, a causa del "Peccato del mondo" e di quello dei miei genitori! 
Guarisci la mia anima da tutti i fardelli che si sono 
accumulati nel corso della mia infanzia e della mia 
giovinezza! 
Fa' che la fiamma dell'amore, accesa dalla grazia di guarigione, allontani da me le tenebre e sciolga il 
ghiaccio del male! 
Rendi il mio amore pienamente capace di amare con tutto il cuore ogni persona, anche quelli che mi hanno offeso! 
Troppo spesso, o Gesù, ho sentito la debolezza del mio amore nel perdonare le offese! 
Perdonami l'invidia e la gelosia con cui ho reso pesante 
la mia vita e quella altrui! 
Guarisci anche la mia fede in te! 
Fa' che la grazia della fiducia in te tenga lontana da me ogni sfiducia ed ogni sorgente di paura! 
Risanami dal mio ateismo che manifesto nel parlare, 
nel pensare, nell'agire! 
Gesù, guarisci l'amore nella mia famiglia, perché assomigli all'amore che regnava nella tua! 
Guarisci l'amore tra i coniugi, tra figli e genitori, tra sani e malati... 
Gesù, guarisci l'amore di tutti gli uomini che vivono nel mondo.
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Lunedì 9 febbraio 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco
Mc 6,53-56
Quanti toccavano Gesù guarivano.
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli, compiuta la traversata, approdarono e presero terra a Genesaret.
Appena scesi dalla barca, la gente lo riconobbe, e accorrendo da tutta quella regione cominciarono a portargli sui lettucci gli ammalati, dovunque udivano che si trovasse.
E dovunque giungeva, in villaggi o città o campagne, ponevano gli infermi nelle piazze e lo pregavano di potergli toccare almeno la frangia del mantello; e quanti lo toccavano guarivano.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

«Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». Questa sentenza del Signore ci indica verso chi egli indirizza di preferenza la sua missione e, paragonandosi ad un medico, dice di voler anzitutto soccorrere i malati e non i sani e, volendo mostrare visibilmente al mondo la misericordia del Padre, afferma ancora che i primi destinatari, non sono i giusti, che già hanno accolto quel dono di Dio, ma i peccatori che ne sono privi. Questo ci spiega la natura della missione di Cristo e i motivi che l'inducono a cercare, ovunque si trovino, i malati del corpo e dello spirito. Il vangelo di oggi ci fa incontrare Gesù in Galilea, nella regione dei Geraseni, disprezzata dagli abitanti di Gerusalemme; qui il Signore viene riconosciuto come colui che porta la vita e la salvezza. Con questa convinzione accorrono da lui, lo cercano dovunque, per poi condurgli gli ammalati nel corpo e nello spirito. Ecco un ruolo ed una missione che dovrebbe essere costantemente nel cuore di ogni credente: cercare Gesù e condurre a lui gli affaticati e gli oppressi di questo nostro mondo. Non basta procurare loro un buon ospedale e affidarli alle buone cure dei medici; quasi sempre alla malattia del corpo si accompagna uno stato di spossatezza dell'anima, un'infermità dello spirito, che merita la migliore attenzione. Quando riponiamo tutte le nostre speranze solo ed esclusivamente nell'apporto della medicina e delle cure esterne degli uomini, rischiamo di trascurare la parte più importante e preziosa dell'uomo, la sua anima. Capita troppo spesso di trovarci impreparati dinanzi al malato, soprattutto dinanzi al malato terminale, quando la medicina e i medici hanno smesso, perché impotenti, il loro compito, quando in tono di passiva rassegnazione sentiamo dire o diciamo a noi stessi: "Non c'è più nulla da fare". È un inganno. Quando non c'è più nulla da fare da parte dei medici e della medicina, dovrebbe iniziare un amorevole premura, che aiuti il paziente ad affrontare nel modo migliore possibile il dramma della morte. Questa è la proposta cristiana per una vera eutanasia, per una morte non dolce, ma da credenti in Cristo. Dio solo sa quanti nostri fratelli e forse anche persone a noi care, vengono lasciate nella più penosa solitudine e abbandono proprio quando avrebbero più urgente bisogno di presenze e di cristiana collaborazione. Quando si spengono in noi le umane attese abbiamo bisogno più che mai di ravvivare la speranza cristiana nei beni futuri ed eterni.

PER LA PREGHIERA 



(Roberto Laurita)
Sì, ci sono momenti terribili in cui il dolore distrugge la nostra esistenza. 
È il dolore lancinante e sordo che attraversa il nostro corpo e non lascia mai in pace le nostre membra malate. 
È il dolore acuto che afferra le profondità dell'anima e impedisce di pensare ad altro, di sentire altro, se non i suoi morsi continui. 
È il dolore per sé, per quelli che ci stanno accanto e ci vedono soffrire, è il dolore per qualcuno che vediamo patire all'inverosimile, è il dolore che fa versare lacrime su lacrime, ma anche il dolore muto che non riesce più ad esprimersi. 
Non permettere, Signore, che queste esistenze siano distrutte, incenerite dal loro dolore. 
Lotta accanto a loro contro ogni male, riaccendi in loro la fiamma della speranza. Fa' che possano abbandonarsi a te.

Martedì 10 febbraio 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco


Mc 7,1-13
Voi annullate la parola di Dio con la tradizione degli uomini.
In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni degli scribi venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani immonde, cioè non lavate - i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavate le mani fino al gomito, attenendosi alla tradizione degli antichi, e tornando dal mercato non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, stoviglie e oggetti di rame - quei farisei e scribi lo interrogarono: “Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani immonde?”. 
Ed egli rispose loro: “Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: “Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini”. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini”. E aggiungeva: “Siete veramente abili nell’eludere il comandamento di Dio, per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e chi maledice il padre e la madre sia messo a morte. Voi invece dicendo: Se uno dichiara al padre o alla madre: è Korban, cioè offerta sacra, quello che ti sarebbe dovuto da me, non gli permettete più di fare nulla per il padre e la madre, annullando così la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Questi primi versetti del capitolo 7 di Marco possono sembrare a noi  questioni ridicole e controversie definitivamente superate da un pezzo: e in parte è vero, per fortuna!

Dobbiamo però cogliere almeno due affermazioni importanti e valide in tutti i tempi e sotto tutti i cieli:

1. Comandamenti di Dio e tradizioni degli uomini devono essere tenuti sempre distinti: i comandamenti di Dio hanno valore perenne e universale e quindi sono immutabili; le tradizioni degli uomini sono provvisorie e quindi possono, e spesso devono, essere cambiate. Di conseguenza il cristiano, e più in generale l'uomo onesto e intelligente, si rinnova in continuità ed è disponibile alle riforme e al progresso. 
2. Gesù rifiuta la distinzione giudaica tra puro e impuro, tra una sfera religiosa separata, in cui Dio è presente, e una sfera ordinaria, quotidiana, in cui Dio è assente. Non ci si purifica dalla vita quotidiana cercando Dio altrove, fuori dalla vita di tutti i giorni, ma al contrario ci si deve purificare dal peccato che è dentro di noi. Gesù contesta la distinzione allora ritenuta sicura e indiscutibile: l'ebreo è puro e tutti gli altri sono impuri. 

La questione del puro e dell'impuro ha avuto una grande importanza nei primi tempi della Chiesa, soprattutto per la partecipazione alla stessa mensa tra giudei e pagani. Ci ritorna alla mente la voce che Pietro sentì nella visione di Ioppe: "Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo più profano”.
Citando il quarto comandamento Gesù dimostra di accettare la forza vincolante della legge di Dio, ma rifiuta le tradizioni asfissianti e cavillose che contraddicono ai comandamenti del Signore più che aiutare a capirli e ad osservarli meglio. 
Gesù sceglie un caso particolarmente grossolano per dimostrare che il precetto umano può condurre alla trasgressione del comandamento divino. Il dovere di onorare il padre e la madre e di assistere i genitori vecchi e bisognosi era stato affermato da un comandamento di Dio. Ma anche mantenere un voto costituiva un dovere sacro. L'abuso di danneggiare i genitori col voto del corbàn era frequente al tempo di Gesù. 
Gesù pone il comandamento dell'amore al di sopra dell'olocausto e degli altri sacrifici e non permette di trascurare il dovere verso i genitori nemmeno con la scusa di un voto. Dio non vuole essere amato e onorato a spese dell'amore del prossimo. Dio è amore e vuole solo amore, quell'amore del prossimo per mezzo del quale egli stesso viene amato. 
E' il principio fondamentale posto alla base di tutta la nostra condotta: l'amore di Dio e del prossimo si inseriscono l'uno nell'altro indissolubilmente. 
Leggiamo nella Prima Lettera di Giovanni: "Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il fratello". Nell'amore viene superata ogni forma di legalismo. 
Ciò che talvolta tiene lontano da Dio e dal prossimo le persone buone sono le tradizioni religiose staccate dall'amore, che è la loro sorgente e la loro unica motivazione.
PER LA PREGHIERA


(don Francesco Bisinella)

Il Signore ci ha messo come un sacramento, perché aprendo il nostro cuore "dobbiamo" consolare, amare, perdonare, portare pazienza, come lui ci consola, ci ama, ci perdona, porta pazienza con noi.

Mercoledì 11 febbraio 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco


Mc 7,14-23
Ciò che esce dall’uomo, questo contamina l’uomo.
In quel tempo, Gesù, chiamata di nuovo la folla, diceva loro: “Ascoltatemi tutti e intendete bene: non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall’uomo a contaminarlo”. 
Quando entrò in una casa lontano dalla folla, i discepoli lo interrogarono sul significato di quella parabola. E disse loro: “Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può contaminarlo, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va a finire nella fogna?”. Dichiarava così mondi tutti gli alimenti. 
Quindi soggiunse: “Ciò che esce dall’uomo, questo sì contamina l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornificazioni, furti, omicidi, adulteri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l’uomo”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Qui si rivela l'aspetto rivoluzionario del vangelo: una rivoluzione eminentemente positiva che fa a pezzi e brucia tutti i formalismi, i legalismi, le più o meno volute ipocrisie di tutti i tempi. Quando tu dici: amo ciò che è autentico, ciò che è e non ciò che sembra, amo l'essenza e non la parvenza, fai omaggio a quanto qui Gesù dice. Per i farisei alcuni cibi che dal di fuori venivano ingeriti contaminavano l'uomo. Si pensi alle carni di maiale e ad altri cibi in particolari circostanze. Ma non solo: anche certe cose che uscivano dall'uomo. Per esempio la donna del vangelo che soffriva di perdite di sangue si nascondeva, perché guai se l'avessero vista "toccare" qualcuno dato che - secondo la loro credenza – li avrebbe resi impuri. L'accento dunque non è tanto su quello che è esterno o interno, ma su quello che sostanzialmente è azione solo materiale nei confronti di ciò che è spirituale e intimo all'uomo, da lui voluto. L'azione materiale esterna ha senso dunque solo in forza di ciò che viene dall'interiorità, dal cuore. E davvero siamo a una rivoluzione più grande di quella copernicana! Però è sempre di nuovo da scoprire, da assumere coraggiosamente e con gioia nella propria vita.

PER LA PREGHIERA



 (Cromazio di Aquileia)

Non dal cibo che entra per la bocca, ma piuttosto dai cattivi pensieri dell'anima, che provengono dal cuore, l'uomo si rende immondo. I cibi, infatti, che prendiamo da ingerire, sono stati creati da Dio per l'uso della vita umana e benedetti, e perciò non possono macchiare l'uomo. Ma i cattivi e contrari pensieri che provengono dal cuore, come lo stesso Signore ha interpretato, cioè, "gli omicidi, gli adulteri, le impurità, i furti, le false testimonianze, le bestemmie" e tutte le altre azioni malvagie, che provengono dal demonio, che ne è l'autore, queste sono le cose che veramente macchiano l'uomo.

Giovedì 12 febbraio 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco


Mc 7,24-30
I cagnolini sotto la tavola mangiano delle briciole dei figli.
In quel tempo, Gesù, partito da Genesaret, andò nella regione di Tiro e di Sidone. Ed entrato in una casa, voleva che nessuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. Subito una donna che aveva la sua figlioletta posseduta da uno spirito immondo, appena lo seppe, andò e si gettò ai suoi piedi. 
Ora, quella donna che lo pregava di scacciare il demonio dalla figlia era greca, di origine siro-fenicia. Ed egli le disse: “Lascia prima che si sfamino i figli; non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini”. Ma essa replicò: “Sì, Signore, ma anche i cagnolini sotto la tavola mangiano delle briciole dei figli”. Allora le disse: “Per questa tua parola va’, il demonio è uscito da tua figlia”. 
Tornata a casa, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

Un brano difficile, quello di oggi, che lascia sconcertati e che ha fatto fare salti mortali ai commentatori che volevano stemperare l'apparente brutta figura di Gesù. La domanda va posta: Gesù è un maleducato razzista? Attenti a leggere nel profondo questo brano. Proviamo a vedere la reazione della donna: si avvicina e chiede un miracolo. Gli importa davvero di Gesù? Professa la sua fede? No. Vuole un miracolo, e basta, alla donna non interessa chi sia Gesù, può essere un guaritore, un Harry Potter della situazione, non è discepola. E Gesù la provoca. Vorrei che qualche insegnante, qualche pedagogo, qualche psicologo approfondisse la tecnica di colloquio di Gesù che in certi momenti provoca, spinge, spezza, vuole il di più. Vedete come la tratta? Le dice: "Bella faccia che hai! Di me non ti importa, non mi riconosci come Maestro, vuoi solo un miracolo. Lascia che mi occupi prima di chi veramente crede in me!" Proprio come quando anche noi ci rivolgiamo a Dio solo nel momento del bisogno. Dio ci risponde: "Carino, l'amico: ti disinteressi di me e ora mi vieni a chiedere un favore? Bella faccia, complimenti!" Gesù è duro perché ama, provoca perché vuole davvero portare alla fede questa donna pagana. E noi, come avremmo reagito? Voi, non lo so. Io, da parte mia, me ne sarei andato via offeso: "Bel profeta!" Invece no, Gesù è riuscito nell'intento, la donna reagisce, si guarda dentro, analizza il suo atteggiamento, capisce. Dice: "Hai ragione, sono un cane, che faccia che ho! Hai ragione, Signore, ma dammi almeno le briciole". E il Signore sorride: ora la donna è pronta a credere, e l'esaudisce.
PER LA PREGHIERA 



(Anselm Grün)
La fede non è soltanto qualcosa di puramente spirituale, ma anche una modalità concreta di vivere, un'arte di vivere in modo sano, un cammino verso la libertà che nessuno ci può togliere perché ci è stata donata da Dio.
Venerdì 13 febbraio 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco


Mc 7,31-37
Fa udire i sordi e fa parlare i muti.
In quel tempo, di ritorno dalla regione di Tiro, Gesù passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decapoli. E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano. E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: “Effatà” cioè: “Apriti!”. 
E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo raccomandava, più essi ne parlavano e, pieni di stupore, dicevano: “Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Gesù continua a comunicare il Vangelo in territorio pagano. Ed anche qui accadono scene analoghe a quelle che si vedevano in Galilea. Il Vangelo, in effetti, si può (si deve) annunciare ovunque. Potremmo dire, anzi, che è atteso da tutti i popoli, da tutte le culture, da tutti gli uomini. Il passaggio di Gesù continua a creare anche in territorio pagano quel clima nuovo di festa e di speranza, sperimentato soprattutto dai malati e dai poveri, come avveniva nella Galilea. Alcuni pagani, ai quali era giunta la fama di guaritore del giovane profeta, portano davanti a Gesù un uomo sordomuto. Gesù lo prende con sé e lo porta in disparte, lontano dalla folla. Il Vangelo continua a sottolineare che la guarigione, qualunque essa sia, nel corpo o nel cuore, avviene sempre in un rapporto diretto con Gesù, non nella confusione del mondo. C'è bisogno di un rapporto personale con lui, di vederlo negli occhi, di sentire la sua parola, anche una sola parola (il centurione chiese a Gesù: "di' soltanto una parola e il mio servo sarà guarito"). Anche in questo caso Gesù, dopo aver rivolto al cielo i suoi occhi, dice solo una parola a quel sordomuto: "Apriti!" ed egli guarisce dalla sua chiusura.
PER LA PREGHIERA 



(Bernard Häring)
Dio grande e meraviglioso, 
molte volte, nelle nostre litanie, 
abbiamo detto: «Ascoltaci, Signore», 
senza esserci prima chiesti se noi abbiamo ascoltato te, 
se siamo stati in sintonia con le tue parole, con i tuoi silenzi. 
Vogliamo che tu porga l'orecchio alla nostra supplica, 
senza preoccuparci di correggere 
la nostra sordità, la durezza del nostro cuore. 
Interpreta tu, Padre, la nostra povera preghiera; 
ed ogni volta che ci senti ripetere: 
Ascoltaci, Signore, sappi che intendiamo dirti: 
Apri il nostro orecchio ad ascoltare la tua voce. 
Apri i nostri occhi a vedere te ovunque. 
Apri le nostre labbra per lodare te. 
Donaci un cuore che ascolta te, Padre di misericordia, 
con il Figlio e lo Spirito d'amore: ascolta Dio, e perdona!

Sabato 14 febbraio 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco


Mc 16,15-20
Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo.
In quel tempo, apparendo agli Undici, Gesù disse loro: 
“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demoni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti, e se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno”. 
Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio.
Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Bruno Maggioni)

Nel brano di questa giornata Marco conclude l'intero suo racconto evangelico. Una conclusione che non chiude, però, il discorso, bensì lo apre. Inizia un cammino nuovo, non più del solo Gesù, ma di Gesù e della sua Chiesa. Ma quale cammino? In che direzione? Con quale modalità? 
Si tratta anzitutto di un cammino universale: in tutto il mondo, a ogni creatura, dappertutto. Ciascun uomo, dovunque sia e a qualsiasi razza appartenga, ha il diritto di sentire l'annuncio del Vangelo. Per Gesù – e per i suoi missionari – non esistono i vicini e i lontani, i primi e gli ultimi. Gesù non dice ai discepoli di iniziare la missione da Gerusalemme: li invia subito in tutto il mondo. 
Il compito è quello di «predicare», un termine questo che merita una spiegazione. Non significa semplicemente tenere una istruzione o una esortazione o un sermone edificante. Il verbo «predicare» indica l'annuncio di un evento, di una notizia, non di una dottrina. Si tratta di una notizia decisiva: non è solo un'informazione, ma un appello. Tanto è vero che proprio nella sua accoglienza o nel suo rifiuto l'uomo gioca il suo destino: «sarà salvato», «sarà condannato». È questa un'affermazione dura, e certamente da intendere con le dovute precisazioni. Ma è pur sempre un'affermazione che non si può cancellare dal Vangelo.

Il Vangelo predicato diventa credibile e visibile dai segni che il discepolo compie. Ma deve trattarsi di segni che lasciano trasparire la potenza di Dio, non quella dell'uomo. E deve trattarsi di segni che riproducono quelli compiuti da Gesù: le stesse modalità, lo stesso stile, gli stessi scopi. Non si dimentichi, poi, che il grande segno compiuto da Gesù è stata la sua vita e la sua morte: il miracolo di una incondizionata dedizione a Dio e agli uomini. 
Gesù ha terminato il suo cammino e si siede, i discepoli invece iniziano il loro cammino e partono. Gesù sale in cielo e i discepoli vanno nel mondo. Ma la partenza di Gesù non è una vera assenza, bensì un'altra modalità di presenza: «Il Signore operava insieme con loro e dava fondamento alla Parola» .

Un'ultima osservazione: Gesù «rimproverò i discepoli per la loro incredulità e durezza di cuore». Rimprovera i suoi discepoli per la loro incredulità e tuttavia li invia a predicare nel mondo intero. Un contrasto sorprendente. Il discepolo viene meno ma non viene meno la fedeltà di Gesù nei suoi confronti. È per questo che il cammino della Chiesa rimane, nonostante tutto, un cammino aperto e ricco di possibilità.

PER LA PREGHIERA 


(Messa Meditazione)
Signore, concedi che noi tuoi discepoli di oggi, come i tuoi discepoli di ieri, troviamo la forza di vincere le nostre comodità, di partire e di andare nel mondo, in ogni luogo, per servire il Vangelo, e per essere, con la nostra vita, un segno della tua presenza salvifica. Non saremo soli, tu opererai con noi e confermerai le nostre parole.
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